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1. Premessa 

La relazione paesaggistica ambientale in relazione alla tipologia, categoria e entità dell'intervento, 

ha lo scopo di ricercare le condizioni che consentano un miglioramento della qualità ambientale 

e paesaggistica del contesto territoriale e comprende: 

• verifica di compatibilità con la pianificazione territoriale; 

• analisi dei prevedibili effetti sull'ambiente; 

• individuazione delle eventuali misure di mitigazione; 

• indicazione delle norme di tutela ambientale. 

 

Gli interventi in oggetto consistono nel “Completamento dei lavori concernenti la frana di Bema 

sul torrente Bitto, realizzazione e adeguamento del collegamento col fondovalle”, in comune di 

Bema (SO). 

La presente relazione e gli allegati grafici in essa contenuti comprendono la verifica di 

compatibilità con i piani territoriali, le analisi dei prevedibili effetti sull'ambiente per l’individuazione 

delle misure di mitigazione e le indicazioni delle norme di tutela ambientale. 

Per gli approfondimenti tecnici e la descrizione delle opere di progetto si rimanda alla relazione 

tecnica di progetto. 

Le elaborazioni cartografiche effettuate di analisi territoriale sia ambientale che programmatica, 

sono state svolte attraverso le coperture georeferenziate fornite dall’Amministrazione Provinciale 

e i dati informativi di bibliografia forniti dal sito della Regione Lombardia. 

È’ stato così possibile esaminare la compatibilità con le previsione del Piano Territoriale di 

coordinamento della Provincia di Sondrio, le interferenze con i vincoli territoriali identificati dal 

SIBA (Sistema Informativo Beni Ambientali) della Regione Lombardia, la presenza dei SIC - Siti 

di Importanza Comunitaria, tutelati dalle Direttive della Comunità Europea e dalla normativa 

italiana, i possibili carichi ambientali sulle diverse componenti, rumore, atmosfera, suolo, 

paesaggio ed ecosistemi, imputabili al progetto in esame sul contesto territoriale interessato. 
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2. Verifica di compatibilità con i Piani Territoriali 

I piani territoriali considerati per le verifiche di congruità delle previsioni relative al comparto 

territoriale in esame sono i seguenti: 

• Piano Territoriale Regionale (Delibera di Consiglio Regionale n. 766 del 26 novembre 

2019); 

• Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Sondrio (delibera del Consiglio 

Provinciale n°4 del 25/01/2010); 

• Piano Generale del Territorio – Comune di Bema approvato il 22.03.2013 con 

delibera n. 4 del Consiglio Comunale. 

 

2.1. Piano Territoriale della Regione Lombardia 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) contiene gli obiettivi e le strategie, articolate per temi e 

sistemi territoriali, per lo sviluppo della Lombardia. 

In particolare, il Documento di Piano, con riferimento alla l.r.12/2005 “Legge per il governo del 

territorio”: 

• indica i principali obiettivi di sviluppo socio-economico del territorio regionale (art.19 

comma 2); 

• individua gli elementi essenziali e le linee orientative dell’assetto territoriale (art.19 

commi 1 e 2); 

• definisce gli indirizzi per il riassetto del territorio (art. 55 comma 1 lett.b); 

• indica puntuali rimandi agli indirizzi e alla disciplina in materia di paesaggio, cui è 

dedicata la sezione Piano Paesaggistico (art.76) 

• costituisce elemento fondamentale quale quadro di riferimento per la valutazione di 

compatibilità degli atti di governo del territorio di comuni, province, comunità montane, 

enti gestori di parchi regionali, nonché di ogni altro ente dotato di competenze in materia 

(art.20 comma 1); 

• identifica i principali effetti del PTR in termini di obiettivi prioritari di interesse regionale e 

di individuazione dei Piani Territoriali d’Area Regionali (art.20 commi 4 e 6). 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in applicazione dell’art. 19 della l.r. 12/2005, ha natura 

ed effetti di piano territoriale paesaggistico ai sensi della legislazione nazionale (Dlgs. 

n.42/2004). Il PTR in tal senso recepisce consolida e aggiorna il Piano Territoriale Paesistico 

Regionale (PTPR) vigente in Lombardia dal 2001, integrandone e adeguandone contenuti 
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descrittivi e normativi e confermandone impianto generale e finalità di tutela. In particolare, 

individua gli obiettivi e le misure generali di tutela paesaggistica da perseguire nelle diverse parti 

del territorio regionale, attivando la collaborazione pianificatoria degli enti locali. 

La pianificazione paesistica persegue principalmente tre grandi finalità: 

• la conservazione dei caratteri che definiscono l’identità e la leggibilità dei paesaggi della 

Lombardia, attraverso il controllo dei processi di trasformazione, finalizzato alla tutela 

delle preesistenze e dei relativi contesti; 

• il miglioramento della qualità paesaggistica e architettonica degli interventi di 

trasformazione del territorio; 

• la diffusione della consapevolezza dei valori del paesaggio e la loro fruizione da parte 

dei cittadini. 

I lavori previsti nel progetto preliminare rientrano nell’ambito geografico del “Sistema territoriale 

della montagna”, le cui caratteristiche peculiari sono definite al punto 2.2.3 del Documento di 

Piano, di seguito riportato. 

 

La montagna lombarda costituisce un sistema territoriale articolato nella struttura geografica, con 

altitudini, situazioni climatiche e ambientali molto diverse ma, nel complesso, tutti i differenti ambiti 

che la compongono intrattengono con la restante parte del territorio regionale relazioni (talora di 

dipendenza e di conflitto) che ne fanno un tutt’uno distinguibile, su cui peraltro si è incentrata 

molta parte dell’azione regionale (in passato anche in attuazione della l.r. n. 10/1998, oggi 

sostituita dalla l.r. n. 25/2007 ) volta alla valorizzazione, allo sviluppo e alla tutela del territorio 

montano, oltre che agli interventi di difesa del suolo. Dal punto di vista normativo la L.97/1994, 

“Nuove disposizioni per le zone montane”, individua quali comuni montani i “comuni facenti parte 

di comunità montane” ovvero “comuni interamente montani classificati tali ai sensi della 

L.1102/1971, e successive modificazioni” in mancanza di ridelimitazione. Anche le caratteristiche 

socio-economiche e le dinamiche in atto, spesso conflittuali, accomunano territori di per sé 

differenti: la tendenza diffusa allo spopolamento e all’invecchiamento della popolazione residente 

che, per qualche ambito territoriale, si sta invertendo e trasformando nel fenomeno del 

pendolarismo; il sistema economico poco vivace, che tuttavia presenta punte di eccellenza e forti 

potenzialità di evoluzione (viticoltura, prodotti tipici di qualità, industria turistica,…); la 

contraddizione tra la spinta all’apertura verso circuiti di sviluppo globale e la tendenza alla 

chiusura che conservi una più spiccata identità socio-culturale; la qualità ambientale mediamente 

molto alta, cui corrisponde una forte pressione sui fondovalle; i problemi di accessibilità; le 
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potenzialità di intessere relazioni che vanno ben oltre i limiti regionali trattandosi di territori che 

per lo più fanno da confine con altre regioni e stati. La varietà delle situazioni che emergono 

all’interno del contesto montano è, del resto, evidente: accanto alla montagna 

dell’invecchiamento, del declino demografico e della marginalità esistono altre realtà che 

caratterizzano tale sistema; in particolare, la “montagna valorizzata come risorsa” , che presenta 

indici elevati di produttività rispetto soprattutto all’industria turistica; la montagna urbana e 

industriale, fatta di comuni di medie dimensioni con indicatori economici e vitalità paragonabili a 

quelle di ambiti territoriali non montani; la montagna dei comuni periurbani, localizzata a ridosso 

di centri principali con i quali intesse rapporti di reciproco scambio tra offerta di servizi e impiego 

e disponibilità di residenze e di contesti ambientali più favorevoli; la montagna dei piccoli centri 

rurali, in cui la presenza del comparto agricolo si mantiene significativa e che conservano 

caratteristiche legate alla tradizione. 

Alla macro scala, sono riconoscibili tre ambiti territoriali che compongono e caratterizzano la 

montagna lombarda: 

• la fascia alpina, caratterizzata da un assetto territoriale, socio-economico, produttivo, 

consolidato e da un’alta qualità ambientale, in cui assumono rilievo le relazioni 

transfrontaliere e transnazionali; 

• l’area prealpina, che si completa con le zone collinari e dei laghi insubrici e gli sbocchi 

delle valli principali, che rappresenta una situazione molto ricca di risorse naturali ed 

economiche, caratterizzata da una posizione di prossimità all’area metropolitana 

urbanizzata che le procura effetti positivi congiuntamente ad impatti negativi; 

•  la zona appenninica, delimitata dall’area dell’Oltrepò Pavese, caratterizzata da 

marginalità e notevole fragilità ambientale e che richiede un progetto mirato di 

valorizzazione delle potenzialità. 

Per quanto riguarda la fascia alpina, essa si caratterizza, come ben riconosciuto dalla 

Convenzione delle Alpi, per la presenza di insediamenti e comunità a densità abitativa ridotta, 

con una preminenza di piccoli centri spesso isolati. Ampie superfici della regione alpina sono 

occupate da foreste, una delle principali ricchezze dell'area, mentre l'agricoltura alpina si 

caratterizza per le dimensioni solitamente contenute delle aree idonee alla coltivazione. Le Alpi 

possiedono un grande potenziale in termini di attrazione turistica; soprattutto per l'Italia, esse 

costituiscono la cerniera e il passaggio obbligato per consentire la libera movimentazione di merci 

e persone verso il resto dell'Europa e presentano una rete di infrastrutture ferroviarie e stradali 
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interalpine e transalpine di importanza fondamentale per tutti i Paesi alpini, che i programmi 

europei di infrastrutturazione e le previsioni svizzere potenziano ulteriormente. 

La fascia prealpina e collinare è quella più complessa quanto alla struttura insediativa e 

all’articolazione morfologica, che passa dalle colline moreniche che circondano i maggiori bacini 

lacuali agli sbocchi delle principali valli alpine. E’ la zona di transizione, passaggio e raccordo tra 

i diversi sistemi regionali che qui si fondono nel Sistema Territoriale Pedemontano. I comuni con 

maggior superficie urbanizzata continua si concentrano nei fondovalle lungo direttrici di traffico, 

dove la localizzazione delle attività produttive comporta forti pressioni ambientali e notevole 

occupazione del suolo pianeggiante disponibile. E' in queste zone che si verificano fenomeni di 

deterioramento della qualità dell’aria, e di innalzamento dei livelli di rumore; la zonizzazione del 

territorio regionale del Piano di Risanamento della Qualità dell’aria individua la montagna alpina 

come zona di mantenimento, con pochi siti contaminati, concentrati nella zona di Livigno e 

Chiavenna. 

Negli scorsi decenni negli ambiti montani, con una situazione quasi di stasi demografica, si è 

assistito al rafforzamento dei comuni di medie dimensioni (5000- 10.000 ab.) a fronte di un ben 

più marcato spopolamento dei centri più piccoli e posti a quote altimetriche maggiori. Tale 

fenomeno ha creato un’organizzazione territoriale, che potrebbe essere ulteriormente rafforzata, 

in cui i centri di medie dimensioni potrebbero costituire delle polarità di sviluppo e di 

concentrazione dei principali servizi, nei confronti di una rete di centri piccoli e piccolissimi che 

garantiscano invece la presenza antropica sul territorio. 

La fascia appenninica lombarda, costituita dall’Oltrepò Pavese, incastonata tra Piemonte ed 

Emilia Romagna, è un ambito di prevalente interesse ambientale con paesaggi delle valli e delle 

dorsali collinari e della montagna appenninica, ben distinto dalla montagna alpina. 

Il dissesto idrogeologico è un fenomeno particolarmente sentito nelle zone montane: il territorio 

alpino e prealpino presenta infatti un’alta densità di frana, con fenomeni di grande rilevanza come 

la frana di Val Pola (Sondrio), di Camorone in Val Brembilla (Bergamo), Cortenova (Lecco) e di 

Cadegliano Viconago/Cremenaga (Varese), ed assoggettato a rischio idrogeologico medio-alto, 

per la pericolosa fragilità dei versanti e i fenomeni di esondazione dei fiumi nei fondovalle, dove 

risultano particolarmente a rischio i centri abitati, le attività economiche e le vie di comunicazione 

che vi si concentrano. 

La fragilità del territorio montano si manifesta in modo maggiormente evidente in alcuni ambiti 

specifici di significativa integrità dell’assetto naturale come le aree in quota, dove la realizzazione 

di impianti di risalita per la pratica dello sci può creare danni ambientali rilevanti, oltre che 



 

COMPLETAMENTO DEI LAVORI CONCERNENTI LA FRANA DI BEMA SUL TORRENTE 
BITTO, REALIZZAZIONE E ADEGUAMENTO DEL COLLEGAMENTO COL FONDOVALLE 

RELAZIONE PAESAGGISTICA AMBIENTALE 
Data Dicembre 2022 

Rev. 01 Pag. 8/46 

 
 

l'introduzione di manufatti tecnologici di forte estraneità con il contesto. Anche la costruzione di 

sempre più numerosi impianti di derivazione per produzione di energia idroelettrica provoca 

impatti ambientali riconducibili non solo alla modificazione del regime idrologico, ma anche alla 

rottura dell’equilibrio e della naturalità. 

Il Sistema della Montagna lombarda è parte di contesti ben più ampi: la dorsale appenninica, cui 

appartiene l’Oltrepò pavese, e l’arco alpino, che interessa le regioni dell’Italia settentrionale e altri 

stati comunitari (Francia, Austria, Slovenia) e non (Svizzera). Questa posizione è da considerare 

come un’importante risorsa, anche alla luce della rilevanza che, in tempi abbastanza recenti, la 

montagna come sistema a sé stante ha acquisito all’interno dello scenario internazionale (Carta 

mondiale delle popolazioni di montagna -2000-, Piattaforma di Bishkek per le montagne -2002-) 

e delle politiche e istituzioni europee (ad esempio Convenzione Europea delle Alpi, definite “cuore 

verde d’Europa”). Molte sono le possibilità per gli ambiti montani di essere destinatari dei diversi 

Fondi europei, evento che tuttavia non si realizza frequentemente per le difficoltà delle 

amministrazioni locali (spesso gli unici attori e promotori dello sviluppo) nel cogliere le opportunità 

e creare progettualità. 

L’Unione Europea ha riconosciuto nelle programmazioni precedenti ed ha ribadito in quella 

attuale (2007-2013), l’importanza transnazionale dello Spazio Alpino nell’ambito dei fondi 

strutturali, quale sistema riconoscibile a livello europeo in cui operano comunità spesso ben 

integrate e che intessono reciproci rapporti. L’attenzione rivolta ai territori montani offre occasione 

di apertura a nuove relazioni e forme di partenariato che consentono di inserire gli ambiti montani 

in circuiti virtuosi sempre nuovi e più ampi delle singole realtà locali, nonché a opportunità di 

attivare flussi economici a vario livello. 

Il settore produttivo trova generalmente spazi nei comuni della fascia pedemontana e nei 

fondovalle caratterizzati da una migliore accessibilità e per i quali è più agevole mettersi in rete e 

collegarsi ai mercati. La tipologia di attività è legata ai settori dell’artigianato, anche se la 

costruzione di filiere nell’agro-alimentare e per la trasformazione dei prodotti agro-forestali trova 

talora sviluppi interessanti. 

Più complesso è lo sviluppo del terziario. Le attività di servizio alle imprese non trovano 

sufficiente substrato per affermarsi e risultano compresse dalla forte attrattività dell’area 

metropolitana; il terziario legato al sociale sconta la polverizzazione degli insediamenti sul 

territorio e trova momenti di vivacità solamente in centri che ospitano case di cura o che sono 

localizzati in punti di snodo; il terziario commerciale è in forte criticità – come rilevato anche 

dall’analisi della rete commerciale effettuata nell’ambito del progetto Interreg “Vital Cities”- e vede 
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la scomparsa dei negozi nei centri minori (fattore che crea forti problemi per la permanenza dei 

residenti ) e la comparsa delle catene della grande distribuzione lungo i fondovalle e le arterie di 

maggior frequentazione, sovente con architetture fortemente distoniche rispetto alle impostazioni 

tradizionali del contesto. 

Il settore turistico appare come quello che, più degli altri, rappresenta le contraddizioni e gli 

squilibri del territorio montano. Anche se costituisce indubbiamente una risorsa economica 

importante, d’altro canto stenta a coinvolgere spazi più vasti dei pochi centri di punta e 

maggiormente rinomati, rispondendo ad una selezione della domanda rivolta agli sport invernali 

o al fenomeno delle seconde case. Ancora debole risulta l’integrazione con altre attività, in 

particolare l’agricoltura, e l’affermarsi di un turismo culturale diffuso che si appoggi anche 

sull’offerta di parchi e aree protette. Nelle aree lacuali si accentua inoltre il fenomeno del turismo 

“mordi e fuggi” con numerose presenze nei fine settimana. 

Il ricco bagaglio di culture e tradizioni che permangono nelle aree montane, unitamente a forme 

e tecniche architettoniche peculiari e ad un importante e diffuso patrimonio archeologico, artistico 

e architettonico, rappresentano infatti un bene e una risorsa non sempre adeguatamente 

valorizzata con azioni congiunte e di messa in rete. 

Il settore agricolo vede una diminuzione delle dimensioni e dell’estensione delle aree destinate 

e ad attività agro-forestali, cui si unisce la riduzione delle attività zootecniche, con il calo generale 

dell’impiego nelle attività legate all’agricoltura. Tali fenomeni riducono l’importante funzione di 

presidio del territorio e di manutenzione delle aree montane, con l’incremento anche del rischio 

incendio. Nonostante ciò, in alcune zone montane (Oltrepò pavese meridionale, gardesana, aree 

montane centrali) la percentuale di occupati nel settore agricolo risulta elevata, mentre l’incidenza 

del reddito agricolo sul reddito totale è bassa se confrontata alla media regionale. 

Il settore che presenta maggiori opportunità di sopravvivenza, anzi di sviluppo, è la produzione di 

qualità, cui si aggiunge quella dei prodotti biologici, in particolare la Valtellina si caratterizza come 

la più importante zona viticola di montagna nel Paese, cui si affianca il settore lattiero-caseario e 

dei salumi con marchio DOP; le colline appenniniche si connotano come terza area italiana per 

estensione viticola (15.000 ettari di superficie a viticoltura di cui oltre il 70% DOC). 

Un elemento che connota i territori alpini è rappresentato dagli alpeggi che costituiscono un 

esteso e complesso sistema (220.000 ettari circa), che svolge non solo la primaria e 

fondamentale funzione produttiva, ma anche funzioni ambientali, paesaggistiche, turistiche, 

storico-culturali. Mantenere l'importanza produttiva degli alpeggi e dei pascoli montani è 

indispensabile per conservare i valori sociali ed ambientali di cui le attività legate agli alpeggi sono 
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portatrici; a tal fine la Regione ha proposto il Piano Regionale degli Alpeggi, che costituisce un 

complemento del Piano Agricolo Regionale (dGR VII/16156 del 30 gennaio 2004). 

Altra risorsa importante, dal punto di vista ambientale ed economico, è il patrimonio forestale 

montano (prevalentemente conifere) che costituisce il 79% dell’intera consistenza regionale, 

ricordando che la Lombardia è la quarta regione italiana per superficie forestale. A partire dal 

dopoguerra, il progressivo abbandono delle attività agricole e in particolare dei terrazzamenti e 

dei pascoli di media-alta quota e la diffusione della pioppicoltura per i prelievi legnosi hanno 

comportato generalmente una diffusione delle superfici boscate, che spesso presentano bassa 

qualità delle essenze e ridotta manutenzione. La maggior parte delle superfici forestali si colloca 

nella fascia prealpina. L’utilizzo produttivo dei boschi di montagna spesso è ostacolato dalla 

frammentazione della proprietà e dalle difficoltà di organizzare un comparto produttivo moderno 

(bassa meccanizzazione, difficoltà di accesso tramite la rete viaria, redditività scarsa per le 

piccole imprese…), anche se in Italia sono presenti esempi efficienti dell’industria del legno anche 

in ambito montano. 

Le superfici forestali svolgono un’importante funzione in termini ambientali per il mantenimento 

della biodiversità, come protezione dei suoli dal dilavamento e per la tutela idrogeologica, per la 

fissazione dei gas serra, la fitodepurazione e la captazione aerea di elementi inquinanti; 

contribuiscono inoltre alla regolazione del ciclo delle acque e costruiscono paesaggi di pregio. 

Come accennato sopra, il tessuto sociale ed economico della montagna risulta rarefatto e 

frammentato per l’assenza di economie di scala dovute alla limitata densità di attività produttive 

e di residenza e alla minore concentrazione di popolazione. Il lento spopolamento di cui sono 

oggetti i piccoli comuni montani e il conseguente invecchiamento della popolazione determinano 

l'insufficienza delle risorse pubbliche per servizi, erogate in relazione al numero di abitanti, 

causando numerosi problemi alla popolazione residente. Nelle zone turistiche poi si assiste alla 

chiusura di gran parte delle attività commerciali e ricreative nei periodi dell’anno non interessati 

dal turismo stagionale e alla difficoltà nel mantenere funzioni e servizi a causa della dispersione 

insediativa e del limitato numero di utenti durante la bassa stagione turistica. Nello stesso tempo 

però le risorse pubbliche, commisurate al numero dei residenti, risultano insufficienti per fare 

fronte ai servizi nei momenti dei picchi di presenze turistiche. 

E’ però interessante notare come negli ultimi anni, dopo la fase delle grandi migrazioni, si stia 

assistendo ad una parziale stabilizzazione degli assetti economico-sociali delle aree montane che 

fa perno sui sistemi di valle, che sovente sono riusciti ad integrare le tradizionali attività agricole 

e forestali con alcune attività urbane e con il turismo che hanno saputo attrarre dall’esterno. Ciò 
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suggerisce che le potenzialità, in termini di risorse economiche ed ambientali, possono essere 

giocate e investite sul piano locale seguendo modelli di sviluppo misti endogeno-esogeni, capaci 

di coniugare un efficace ed equilibrato utilizzo delle risorse specifiche del territorio montano con 

un adeguato livello di apertura verso l’esterno, purché governati e condotti dagli attori locali in 

un’ottica di sostenibilità di lungo periodo e non di sfruttamento finalizzato e intensivo. Laddove 

infatti ciò non si è verificato, il fragile rapporto tra sistema socio-economico montano e sistema 

urbano si è risolto in un legame di subordinazione e forte dipendenza. 

Il problema dell’accessibilità è lamentato generalmente da tutte le aree montane. Si tratta 

dell’accessibilità interna al sistema, in particolare verso i centri principali che forniscono servizi 

alle altre parti del territorio regionale e verso le funzioni di rango superiore, ma si tratta anche 

dell’accessibilità esterna, che influisce sulla possibilità, da parte dei territori, di avere accesso ai 

mercati e al sistema produttivo e di essere raggiunti dai potenziali fruitori dell’offerta del Sistema 

Montano, turistica in primis. La complessità della struttura morfologica e degli equilibri ambientali 

e l’intensa urbanizzazione dei fondovalle hanno costituito - e costituiscono - fattori fortemente 

ostativi rispetto alla realizzazione di nuovi interventi infrastrutturali in tempi compatibili con 

l’urgenza dei fabbisogni espressi dal territorio. 

Se molte delle opere viabilistiche avviate negli anni Novanta nelle aree montane hanno scontato 

ritardi di realizzazione imputabili a ragioni sostanzialmente procedurali (è il caso della nuova 

viabilità ANAS in Val Seriana, in Valsabbia, in Valcamonica, in Valsolda), per le nuove opere oggi 

in programmazione la fragilità degli equilibri eco-ambientali e la gestione non ottimale dei già 

esigui corridoi urbanistici di fondovalle determinano sempre più spesso incrementi di costo tali da 

precludere, in un contesto di risorse finanziarie già estremamente limitate, la realizzabilità di parte 

degli interventi stessi, ovvero obbligando, come nel caso delle varianti alla S.S. 38 in Valtellina, a 

procedere ad un’attuazione delle opere per stralci funzionali prioritari. 

Risulta pertanto fondamentale che le politiche di infrastrutturazione in ambiti così complessi siano 

attuate attraverso la piena e consapevole corresponsabilizzazione di tutti gli attori e i soggetti 

istituzionali sulle priorità da perseguire e sulle modalità per attuarle, anche in termini di ricorso a 

modelli innovativi di realizzazione e gestione delle opere (project financing). 

La carenza di infrastrutture autostradali e di collegamenti ferroviari di un certo livello (se si 

eccettuano la Milano-Chiasso e la Milano-Luino soprattutto per le merci) è la principale causa che 

oggi relega il ruolo dei valichi di frontiera, che storicamente hanno svolto un ruolo di collegamento 

tra i popoli di nazioni diverse, a mero collegamento transfrontaliero di interesse locale. Il profondo 

cuneo svizzero costituito dal cantone Ticino ha infatti portato a concentrare in questo settore, 
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dove lo spartiacque alpino è totalmente in territorio svizzero, le moderne infrastrutture di trasporto 

transalpine, realizzate dalla Confederazione elvetica, lasciando sostanzialmente sguarniti gli altri 

settori. 

Le infrastrutture strategiche che più direttamente interessano le aree di confine (sistema 

viabilistico pedemontano, collegamento ferroviario Arcisate-Stabio, quadruplicamento Chiasso-

Milano e gronde merci Nord Ovest ed Est) rafforzano le connessioni soprattutto nella porzione 

occidentale del territorio intensificando il collegamento con la Svizzera e, attraverso questa 

(Alptransit in particolare), con l’Europa. L’Arcisate-Stabio, in particolare, ha costituito elemento 

fondante per la realizzazione del sistema insubrico di mobilità collettiva attraverso l’istituzione di 

una serie ordinata di linee Suburbane (“metrò dei laghi”) a cadenza costante tra Varese, Como, 

Lugano, Luino, Laveno e Malpensa. Tale progetto di trasporto collettivo è già stato approvato e 

condiviso attraverso la sottoscrizione di appositi accordi internazionali. 

Il territorio montano lombardo è interessato indirettamente dalle opere dei grandi corridoi europei, 

ma è coinvolto dalle opere connesse con il sistema Gottardo, sistema che prevede un nuovo 

assetto infrastrutturale ferroviario basato su una strategia di rete, che garantisca una maggiore 

efficacia ed integrazione con quella esistente e con il sistema europeo di AV/AC. Tale assetto 

prevede - accanto alla recente riqualificazione e potenziamento della linea Saronno-Seregno - il 

potenziamento della linea ferroviaria Chiasso-Milano e la realizzazione della gronda Seregno-

Bergamo, opere indispensabili dal momento in cui verrà completato l’AlpTransit, soprattutto per 

l’impatto che il potenziamento del sistema merci svizzero determinerà sul territorio montano e su 

tutto il territorio lombardo. I benefici in termini di accessibilità diretta alle aree attraversate sono 

legati alla realizzazione di un sistema a rete interconnesso (reti lunghe-reti brevi) in grado di 

trasferire, sul territorio attraversato, gli effetti positivi delle infrastrutturazioni. L’organizzazione dei 

servizi risulterà dunque determinante nella buona riuscita di tale risultato, evidenziando la 

necessità di un perfetto coordinamento tra le programmazioni nazionali e internazionali e quelle 

del Sistema Ferroviario Regionale. A tale riguardo si conferma pertanto come strategica la 

garanzia per i territori montani di poter accedere al Sistema Metropolitano (e tramite questo ai 

collegamenti lunghi) attraverso un buon raccordo con la viabilità principale e secondaria e gli 

snodi lungo il Sistema Territoriale Pedemontano. Allo stesso tempo gli interventi che rafforzano i 

collegamenti transfrontalieri possono creare opportunità di sviluppo e sinergie forti tra regioni 

alpine. 

Diversa è la situazione dell’Oltrepò Pavese; lungo le principali direttrici stradali e la ferrovia, che 

si sviluppano in pianura, si sono formate fasce continue di edificazioni residenziali, centri 
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commerciali e piccole industrie, così come nella valle dello Staffora dove si allineano i centri 

principali. La struttura stradale nella parte montana è puramente di livello locale con scollinamenti 

verso la valle emiliana del Trebbia e sul versante piemontese. 
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2.2. Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Sondrio 

Il PTCP definisce gli obiettivi generali di pianificazione territoriale di livello provinciale attraverso 

l’indicazione delle principali infrastrutture di mobilità, delle funzioni di interesse sovracomunale, 

di assetto idrogeologico e difesa del suolo, delle aree protette e della rete ecologica, dei criteri di 

sostenibilità ambientale dei sistemi insediativi locali. 

Il PTCP risulta così strutturato: 

• Norme di attuazione; 

• Relazione; 

• Allegati alla relazione; 

• Cartografia di Piano: 

 Analisi: Carta dell'uso attuale del suolo e delle previsioni urbanistiche (1:25.000); 

 Analisi: Carta dei dissesti, delle valanghe e dei vincoli di tipo idrogeologico (1:25.000); 

 Analisi e progetto: Elementi paesistici e rete ecologica (1:25.000); 

 Analisi e progetto: Mobilità - Rete primaria (1:100.000); 

 Analisi e progetto: Mobilità - Rete di interesse locale e ulteriori connessioni (1:100.000); 

 Analisi e progetto: Reti tecniche (1:100.000); 

 Progetto: Carta dell'uso del suolo, dell'ambiente e del paesaggio (1:25.000); 

 Progetto: Carta delle indicazioni per la tutela idrogeologica (1:25.000). 

 

L’area di intervento si trova nel comune di Bema (SO) nel fondo valle in fianco al torrente Bitto.  
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2.2.1. Macrounità e unità tipologica di paesaggio 

 

Tav. 5.1 Unità tipologiche di paesaggio 

 

Ci si trova nella macrounità 3 – Paesaggio di versante. L’unità tipologica di paesaggio di 

riferimento è la seguente: Bosco produttivo e protettivo, alpeggi e paesaggi pastorali. Si tratta di 

paesaggi in cui la diversità biologica e paesaggistica trova una delle sue massime espressioni, in 

considerazione del ruolo che svolgono per la difesa dell’assetto idrogeologico, la prevenzione dei 

processi erosivi e per la conservazione delle comunità biologiche. La qualità paesistica si esprime 

anche attraverso una caratterizzazione del versante, costituita da bosco e spazi aperti in naturale 

relazione tra loro, testimonianza di un processo storico di utilizzazione agropastorale. 

1 Indirizzi di tutela. 

La tutela del paesaggio di versante e delle sue singole componenti si esplica anche attraverso 

interventi di mitigazione e recupero delle criticità esistenti, in particolare per gli ambiti di cava, 

mediante interventi di ripristino ambientale dell’attività conclusa con le modalità di cui all’art. 33 e 

per gli ambiti sciabili nel rispetto delle indicazioni contenute nell’art. 66. 

2 Indirizzi per la pianificazione comunale. 

I comuni nella redazione dei PGT provvedono a meglio specificare l’unità di paesaggio ed a 

introdurre norme che meglio specificano i seguenti aspetti: 

-definizione delle modalità di rinaturalizzazione degli ambiti non più utilizzati dalle attività 

economiche; 
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- definizione delle modalità di intervento negli ambiti sciabili, come indicato all’art. 66 delle presenti 

norme. 

 

 

 

 

Estratto PTCP TAV. 2.5 - Carta dell’uso attuale del suolo e delle previsioni urbanistiche 
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Estratto PTCP TAV. 3.5 – Elementi conoscitivi dell’assetto geologico 

 

La zona interessata dai lavori è principalmente in galleria, per quanto riguarda le zone degli 

imbocchi si rileva la presenza di frane, crolli e ribaltamenti diffusi. 
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Estratto PTCP TAV. 4.5 - Elementi paesistici e rete ecologica 

 

L’area si trova in un territorio contermine di fiumi (torrente Bitto), si trova nell’unità tipologica di 

paesaggio Macrounità 3 Paesaggio di versante.  
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Estratto PTCP TAV. 6.3 - Previsioni progettuali e strategiche 

La zona interessata dai lavori si trova in aera classificata come “di degrado”.  
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Estratto PTCP TAV. 8.3 - Vincoli di natura geologica ed idrogeologica 

 

La zona oggetto dei lavori è interessata da area di frana quiescente. 
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2.3. Pianificazione Comunale 

• Il PGT del Comune di Bema è stato adottato con delibera del Consiglio comunale n. 4 

del 22.02.2013 

 

In base ai documenti del PGT risulta che l’area oggetto di intervento: 

• è classificata come strada o come zona boschiva; 

• ricade in classe di sensibilità paesaggistica media e molto alta (fascia del corso 

d’acqua); 

• dal punto di vista geologico è classificato come zona con forti limitazioni; 

• nella zona insistono vincoli di rispetto del reticolo minore. 

 

 

Si allegano di seguito gli stralci dei documenti del PGT adottato. 

 

PGT Tavola Ddp.5.1.1.B  Documento di piano – Piano regolatore generale vigente  
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PGT Tavola Ddp.5.1.2.C Documento di piano– Classi di sensibilità paesaggistica 
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PGT Tavola R.01. Piano delle regole– Carta dei vincoli 

. 
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PGT Tavola 10 geo Componente geologica – Carta della fattibilità geologica e delle azioni di 

piano 
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PGT Tavola 7 geo Componente geologica– Carta dei vincoli 
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PGT Tavola CG 04 Componente geologica– Carta di sintesi 

 

  



 

COMPLETAMENTO DEI LAVORI CONCERNENTI LA FRANA DI BEMA SUL TORRENTE 
BITTO, REALIZZAZIONE E ADEGUAMENTO DEL COLLEGAMENTO COL FONDOVALLE 

RELAZIONE PAESAGGISTICA AMBIENTALE 
Data Dicembre 2022 

Rev. 01 Pag. 27/46 

 
 

3. Quadro di riferimento progettuale 

Il presente Progetto Definitivo ha per oggetto il “Completamento dei lavori concernenti la frana di 

Bema sul torrente Bitto, realizzazione e adeguamento del collegamento col fondovalle”. 

In sintesi i lavori previsti sono: 

• Realizzazione di una nuova galleria con i necessari impianti tecnologici; 

• Opere stradali di raccordo sulla viabilità esistente; 

• Opere strutturali di sostegno per la viabilità; 

• Placcaggio con terre rinforzate del piede della frana. 

 

Entrando nello specifico del progetto, l’inizio dell’intervento sulla nuova viabilità coincide 

sostanzialmente con l’imbocco della galleria, che si sviluppa per un totale di circa 760 m. La 

galleria permette di oltrepassare il corpo principale della “frana di Bema” e il progetto si distacca 

notevolmente dalla pista provvisoria che pure ha una galleria che risulta però più corta e 

diversamente collocata. 

Terminata la galleria (Pk 0+848.99) il tracciato in progetto si collega subito con la pista esistente 

(Pk 0+958.79). Dall’innesto sulla viabilità esistente e fino alla galleria artificiale (termine 

dell’intervento del PFTE), la viabilità percorrerà l’attuale pista provvisoria. 

La sezione tipo adottata per l’asse principale è in conformità alla Categoria F1 – Strada locale di 

ambito extraurbano - del D.M. 05.11.2001, con due corsie di larghezza 2,75 m ciascuna e 

banchina da 0.50 m, con larghezza totale di piattaforma pavimentata di 6.50 m. 

Le opere di sostegno saranno in cemento armato, quelle a vista rivestite in pietrame (imbocchi 

della galleria e locali tecnici per gli impianti). Vi saranno poi delle pareti chiodate, saranno 

installate reti di protezione corticale e barriere paramassi. 

Al piede della frana di Bema si costruirà un placcaggio con lo smarino di galleria. Per un adeguato 

sostegno si ricorrerà alla tecnologia delle terre rinforzate. 

Si rimanda agli altri elaborati progettuali per una descrizione più esaustiva delle opere e dei relativi 

criteri di dimensionamento. 
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3.1. Il cantiere 

Uno degli aspetti da considerare per quanto riguarda gli impatti sulle componenti ambientali è 

l’assetto del cantiere. 

Si prevede che le attività potranno durare circa 790 giorni effettivi naturali consecutivi, 

compatibilmente con le condizioni atmosferiche che potrebbero andare a influire in maniera 

significativa sulle aree di cantiere. La durata dei lavori è determinata in modo preponderante dallo 

scavo della galleria. 
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I nodi critici che hanno richiesto uno studio più approfondito della fasizzazione necessaria alla 

realizzazione delle opere sono quelli in corrispondenza dell’imbocco nord e della realizzazione 

delle terre rinforzate al piede della frana. 

In generale si ricorrerà alla parzializzazione del traffico e anche alla chiusura per fasce orarie, 

garantendo sempre tuttavia la transitabilità al di fuori degli orari lavorativi. 

Per quanto riguarda le opere all’imbocco Nord sarà realizzato un allargamento a valle nel tratto 

in curva, in modo tale da consentire, almeno a senso unico alternato e a fasce orarie ben definite, 

la transitabilità per tutta la durata del cantiere. Questo allargamento resterà come opera definitiva 

a fine lavori.  
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4. Analisi del contesto paesistico e dello stato di fatto del bene 

La zona dell’intervento si trova nella valle incisa del fiume Bitto e ricade nella fascia fascia di 

rispetto di 150 m da fiumi, torrenti e corsi d’acqua. 

La zona interessata dai lavori insiste sulla sola unica strada di accesso all’abitato di Bema. 

Per quanto concerne la componente urbanistica, l’intervento all’interno del paesaggio di versante 

come definito dal PTCP; non sono invece presenti previsioni strategiche di sviluppo urbanistico 

delle aree interessate.  

Infine, dal punto di vista idrogeologico l’area interessata ricade, perlomeno parzialmente e per 

quanto di competenza, in area in frana. 

 

4.1 Le schede previste nel DGR 2121 del 15 marzo 2006 

L’allegato B al DGR 2121 propone una serie di schede che costituiscono il riferimento generale 

per la valutazione delle trasformazioni paesaggistiche afferenti i singoli elementi costitutivi del 

paesaggio. Le schede sono descritte nei due gruppi geomorfologico-naturalistico ed antropico. 

Nella tabella che segue si riporta l’elenco con due colonne: nella prima si considera la presenza 

dell’elemento nell’area in esame, nella seconda si evidenzia il possibile impatto, senza darne 

valutazione in quanto oggetto di studi a livello superiore non previsti per l’opera in esame. 

Per quanto riguarda la presenza dell’elemento, si usa il simbolo “x” per indicarne la presenza 

nell’area in esame, mentre si usa il simbolo “v” quando la presenza della particolare forma 

paesaggistica rientra in una visione più ampia e complessiva del paesaggio ma non è 

direttamente presente nell’area più prossima all’intervento. Infine, la mancanza di indicazioni 

equivale all’assenza dell’elemento quale caratteristica rilevante del paesaggio in esame. 

 

Settore Elementi costitutivi 

Presenz

a 

nell’are

a 

Direttamente 

impattabili 

G
e

o
m

o
rf

o
lo

g
ic

o
 

n
a
tu

ra
lis

ti
c
o
 

Emergenze geologiche, idrogeologiche e 

geomorfologiche 

 X 

Vette, crinali, sommità, selle, passi, valichi 

e testate di valichi 

V  

Ghiacciai, nevai e circhi glaciali V  
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Detriti di falda, conoidi di deiezione  X 

Versanti  X 

Laghi, Fiumi  X 

Zone umide   

Corsi d’acqua  X 

Brughiere   

Boschi e foreste di impianto naturale V  

A
n

tr
o

p
ic

o
 

Infrastrutture, 

viabilità e rete 

idrografica 

superficiale 

Viabilità storica (segni territoriali) V   

Navigli e canali storici   

Opere d’arte territoriali   

Fontanili   

Elementi del 

paesaggio 

agrario e 

strutture verdi 

Marcite   

Piantate   

Oliveti, vigneti, colture legnose agrarie   

Terrazzamenti   

Bosco d’impianto   

Pascolo, maggese, prato coltivo V  

Giardini e verde urbano   

Filari e monumenti naturali   

Sistemi 

insediativi 

Insediamenti di versante e di terrazzo   

Insediamenti di sommità   

Insediamenti di fondovalle   

Insediamenti d’altura    

Insediamenti rivieraschi   

Insediamenti con case isolate   

Insediamenti con case a schiera   

Insediamenti con case a corte   

Borgo, villaggio   

Tipi edilizi 

Tipi a schiera   

Tipi a corte   

Tipi in linea   

Tipi a torre   
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Edifici monofamiliari isolati   

Tipi specialistici e di uso pubblico   

Edifici di archeologia industriale   

Materiali ed 

elementi 

costruttivi 

Pietra   

Legname   

Cotto   

Intonaci   

Materiali da rivestimento   

Aperture e serramenti   

Ballatoi, portici e loggiati   

Gronde   

Tetti   

Manti di copertura in cotto   

Manti di copertura in scisti   

Elementi stilistici rilevanti   

Recinzioni V  

Pavimentazioni esterne   

Reti tecnologiche   

Cartellonistica e insegne V  
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5. Alternative considerate 

L’intervento si ritiene necessario nel quadro della realizzazione di un adeguato collegamento tra 

Bema e il fondovalle. 

Per quanto riguarda invece le alternative tecniche si rimanda alla relazione illustrativa in cui viene 

illustrato l’intervento. 

 

6. Analisi del contesto paesistico e dello stato finale del bene 

Valutando il progetto nel suo insieme, possiamo dire che gli interventi da realizzare non alterano 

in maniera significativa il contesto ambientale dei luoghi in quanto: 

• La principale opera in progetto (galleria) non sarà visibile; 

• Le opere in cemento armato degli imbocchi della galleria saranno rivestite in pietrame; 

• I locali tecnici che saranno realizzati all’imbocco sud saranno in cemento armato ma 

rivestiti in pietrame; 

• Le terre rinforzate che si andranno a realizzare al piede della frana di Bema avranno un 

paramento rinverdito, coerente con la vegetazione attualmente presente in zona. 

Pertanto, non sarà alterata significativamente la percezione dello sfondo e del paesaggio. 
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7. Livello di interferenza paesaggistica con il contesto considerato 

7.1 Tipi di modificazioni e di alterazioni 

7.1.1 Modificazioni della morfologia (sbancamenti e movimenti di terra significativi, 

eliminazione di tracciati caratterizzanti riconoscibili sul terreno (rete di 

canalizzazioni, struttura parcellare, viabilità secondaria, ...) o utilizzati per 

allineamenti di edifici, per margini costruiti, ecc.) 

Sono previsti importanti movimenti di materia per la realizzazione delle opere in progetto. 

I materiali di scavo della galleria verranno poi riutilizzati per il placcaggio della frana. 

 

7.1.2 Modificazioni della compagine vegetale (abbattimento di alberi, eliminazioni di 

formazioni ripariali,...) 

È previsto il taglio della vegetazione in corrispondenza degli imbocchi, della zona delle 

terre rinforzate e per le aree di cantiere. In questo ultimo caso a fine lavori si ripristineranno 

luoghi. 

 

7.1.3 Modificazioni dello skyline naturale o antropico (profilo dei crinali, profilo 

dell'insediamento) 

Le opere non prevedono modifiche allo skyline. 

 

7.1.4 Modificazioni della funzionalità del paesaggio (ecologica, idraulica e 

dell'equilibrio idrogeologico, incidenza di tali modificazioni sull'assetto paesistico) 

Non si ravvede nessuna perdita di funzionalità del paesaggio. 

 

7.1.5 Modificazioni dell'assetto percettivo, scenico o panoramico 

Non si riscontrano modifiche di assetto percettivo, scenico o panoramico. 

 

7.1.6 Modificazioni dell'assetto insediativo-storico 

L’intervento non riguarda nessun carattere di aspetto insediativo-storico. 

 

7.1.7 Modificazioni di caratteri tipologici, materici, coloristici, costruttivi, 

dell'insediamento storico: (urbano, diffuso, agricolo) 

L’intervento non produrrà significative modificazioni. 
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7.2 Alterazione dei sistemi paesaggistici 

7.2.1 Intrusione (inserimento in un sistema paesaggistico di elementi estranei ed 

incongrui ai suoi caratteri peculiari compositivi, percettivi o simbolici per es. 

capannone industriale, in un'area agricola o in un insediamento storico). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 

 

7.2.2 Suddivisione (per esempio, nuova viabilità che attraversa un sistema agricolo, o 

un insediamento urbano sparso, separandone le parti). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 

 

7.2.3 Frammentazione (per esempio, progressivo inserimento di elementi estranei in 

un'area agricola, dividendola in parti non più comunicanti). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 

 

7.2.4 Riduzione (progressiva diminuzione, eliminazione, alterazione, sostituzione di 

parti o elementi strutturali di un sistema, per esempio di una rete di canalizzazioni 

agricole, di edifici storici in un nucleo di edilizia rurale, ecc.). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 
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 nessun effetto 

 

7.2.5 Eliminazione progressiva delle relazioni visive, storico-culturali, simboliche di 

elementi con il contesto paesaggistico e con l'area e altri elementi del sistema. 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 

 

7.2.6 Concentrazione (eccessiva densità di interventi a particolare incidenza 

paesaggistica in un ambito territoriale ristretto). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 

 

7.2.7 Interruzione di processi ecologici e ambientali di scala vasta o di scala 

locale. 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 

 

7.2.8 Destrutturazione (quando si interviene sulla struttura di un sistema paesaggistico 

alterandola per frammentazione, riduzione degli elementi costitutivi, eliminazione 

di relazioni strutturali, percettive o simboliche). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 
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 nessun effetto 

 

7.2.9 Deconnotazione (quando si interviene su un sistema paesaggistico alterando i 

caratteri degli elementi costitutivi). 

 effetto totalmente distruttivo 

 effetto parzialmente distruttivi 

 effetto reversibile 

 effetto non reversibile 

 nessun effetto 
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8. Valutazione di impatto paesaggistico del progetto 

Il metodo proposto dalle linee guida riguarda tutti i progetti che incidono sull’aspetto esteriore dei 

luoghi. Infatti, si considera non il progetto in sé stesso, ma il rapporto progetto-contesto 

paesaggistico: si esaminano quindi sia la sensibilità del sito che l’incidenza del progetto. Dalla 

combinazione delle due valutazioni deriva quella dell’impatto paesistico della trasformazione 

proposta. Tale impatto non è misurabile con procedimenti deterministici e non è parametrabile. 

L’altro aspetto è che, in base al processo proposto, l’entità dell’impatto non coincide con la qualità 

dell’impatto. 

8.1 Determinazione della classe di sensibilità del sito 

La classe di sensibilità di un sito risulta dalla valutazione di tre aspetti: un aspetto morfologico-

strutturale, un aspetto vedutistico ed un simbolico. 

Infatti, un forte indicatore di sensibilità è indubbiamente il grado di trasformazione recente o, 

inversamente, di relativa integrità del paesaggio, sia rispetto a un’ipotetica condizione naturale, 

sia rispetto alle forme storiche di elaborazione antropica. Si dovrà quindi verificare l’appartenenza 

del sito a paesaggi riconoscibili e leggibili come sistemi strutturali (naturalistici e antropici) 

fortemente correlati, connotati anche da comuni caratteri linguistico-formali. Occorre quindi 

valutare la sensibilità del sito in quanto appartenente a uno o più sistemi che strutturano 

l’organizzazione di quel territorio e di quel luogo assumendo che tale condizione implichi 

determinate regole o cautele per gli interventi di trasformazione. Il metodo propone chiavi di 

lettura a due livelli: uno sovralocale (che valutano le relazioni del sito di intervento con elementi 

significativi di un sistema che caratterizza un contesto più ampio) ed uno locale (che considerano 

l’appartenenza o contiguità del sito di intervento con elementi propri dei sistemi qualificanti). 

Questo però non è l’unico modo di valutazione, poiché, trattandosi di paesaggio, si devono anche 

considerare le condizioni di visibilità più o meno ampia, o meglio di co-visibilità tra il luogo 

considerato e l’intorno. Si parla in questo caso di modo di valutazione vedutistico. Anche in questo 

caso si hanno chiavi di lettura a livello sovralocale (si considerano le relazioni percettive che il 

sito intrattiene con un intorno più ampio) e locale (proprie del luogo). 

Si devono, infine, considerare aspetti soggettivi, altrettanto importanti, ovvero il ruolo che la 

società attribuisce a quel luogo, in relazione a valori simbolici che ad esso associa. Tipico è il 

caso delle celebrazioni letterarie, pittoriche e storiche, ma anche delle leggende locali. È il modo 

di valutazione simbolico. La valutazione prenderà in considerazione se la capacità di quel luogo 

di esprimere e rievocare pienamente i valori simbolici associati possa essere compromessa da 
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interventi di trasformazione che, per forma o funzione, risultino inadeguati allo spirito del luogo. 

Anche per questa valutazione si considerano chiavi di lettura sovralocali e locali. 

 

Tabella 1.A: modi e chiavi di lettura per la valutazione della sensibilità paesistica del sito oggetto 

di intervento 

Modi di 

valutazione 

Chiavi di lettura Si No 

M
o

rf
o

lo
g
ic

o
 s

tr
u

tt
u

ra
le

 

Appartenenza/contiguità a sistemi paesistici   

- di interesse geomorfologico   X 

- di interesse naturalistico: elementi naturalistico-

ambientali significativi per quel luogo (es.: alberature, 

monumenti naturali, fontanili, aree verdi che svolgono 

un ruolo nodale nel sistema del verde) 

X  

- di interesse storico-artistico e/o agrario (es.: centri e 

nuclei storici, monumenti, chiese e cappelle, mura 

storiche, filari, chiuse, ponticelli, percorsi poderali, 

nuclei e manufatti rurali) 

 X 

- di relazione tra elementi storico-culturali, tra elementi 

verdi e/o siti di rilevanza naturalistica (percorsi – anche 

minori – che collegano edifici storici di rilevanza 

pubblica, parchi urbani, elementi lineari – verdi o 

d’acqua – che costituiscono la connessione tra 

situazioni naturalistico-ambientali significative, “porte” 

del centro o nucleo urbano, stazione ferroviaria) 

 X 

Appartenenza/vicinanza a un luogo contraddistinto da un 

elevato livello di coerenza sotto il profilo tipologico, 

linguistico e dei valori di immagine 

  

- quartieri o complessi di edifici con caratteristiche 

unitarie 
 X 

- edifici prospicienti una piazza compresi i risvolti  X 

- edifici su strada aventi altezza in gronda non superiore 

alla larghezza della via 
 X 



 

COMPLETAMENTO DEI LAVORI CONCERNENTI LA FRANA DI BEMA SUL TORRENTE 
BITTO, REALIZZAZIONE E ADEGUAMENTO DEL COLLEGAMENTO COL FONDOVALLE 

RELAZIONE PAESAGGISTICA AMBIENTALE 
Data Dicembre 2022 

Rev. 01 Pag. 40/46 

 
 

- zone con maglia urbana definita  X 

- l’area o l’edificio oggetto di intervento sono prossimi a 

edifici storici o contemporanei di rilievo civile o 

religioso (chiese, edifici pubblici o privati, fabbricati 

industriali storici, ecc.) 

 X 

- il fabbricato oggetto d’intervento è caratterizzato da 

una composizione architettonica significativa (edifici 

storici, edifici moderni aventi particolare valenza 

architettonica, ecc.) 

 X 

Modi di 

valutazione 

Chiavi di lettura Si No 

V
e

d
u

ti
s
ti
c
o
 

Appartenenza a punti di vista panoramici o a elementi di 

interesse storico, artistico e monumentale 
  

- il sito/l’edificio appartiene o si colloca su uno specifico 

punto prospettico o lungo visuali storicamente 

consolidate 

 X 

Appartenenza a percorsi di fruizione paesistico-ambientale   

- il sito/l’edificio si colloca lungo un percorso locale di 

fruizione paesistico-ambientale (pista ciclabile, parco, 

percorso in area agricola) 

 X 

Appartenenza/contiguità con percorsi ad elevata 

percorrenza 
  

- adiacenza a tracciati stradali anche di interesse 

storico, percorsi di grande viabilità, ferrovie 
 X 

S
im

b
o
lic

o
 

Appartenenza/contiguità a luoghi contraddistinti da uno 

status di rappresentatività nella cultura locale 
  

- luoghi che, pur non essendo oggetto di celebri 

citazioni, rivestono un ruolo rilevante nella definizione 

e nella consapevolezza dell’identità locale (luoghi 

celebrativi o simbolici) 

 X 

- luoghi oggetto di celebri citazioni letterarie, pittoriche, 

ecc. 
 X 
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- luoghi connessi sia a riti religiosi (percorsi 

professionali, cappelle votive) sia a eventi o a usi 

civili (luoghi della memoria di avvenimenti locali, 

luoghi rievocativi di leggende e racconti popolari, 

luoghi di aggregazione e di riferimento per la 

popolazione insediata) 

X  

- Funzioni pubbliche e private per la cultura 

contemporanea (fiere, stadi, poli universitari, ecc.) 
 X 

 

 

Tab. 1.B: modi e chiavi di lettura per la valutazione della sensibilità paesistica del sito oggetto di 

intervento 

Modi di valutazione 
Valutazione ed esplicazione sintetica in 

relazione alle chiavi di lettura 
 Classe di sensibilità 

Morfologico 

strutturale 

Il sito non è contiguo sistemi paesistici 

aventi un particolare interesse 

 Molto bassa 

X Bassa 

 Media 

 Alta 

 Molto alta 

Vedutistico 

Il sito non ha particolare interesse dal 

punto di vista panoramico e delle vedute 

ambientali 

 Molto bassa 

X Bassa 

 Media 

 Alta 

 Molto alta 

Simbolico 
Il sito non interessa opere tipiche del 

passato locale 

X Molto bassa 

 Bassa 

 Media 

 Alta 

 Molto alta 

 

Giudizio complessivo 
Il sito, in accordo con quanto presente 

nel Piano di Governo del Territorio del 

 1 

 2 
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Comune di Bema, oltre la fascia di 

rispetto dal Bitto, ha una classe di 

sensibilità paesistica media 

X 3 

 4 

 5 

 

Valori:  

 1 sensibilità paesistica molto bassa 

2 sensibilità paesistica bassa 

3 sensibilità paesistica media 

4 sensibilità paesistica alta 

5 sensibilità paesistica molto alta 

 

8.2 Determinazione del grado di incidenza del progetto 

Il grado di incidenza del progetto riguarda le modifiche che saranno prodotte nell’ambiente dalle 

opere in progetto. Si tratta di determinare quindi se l’intervento proposto modifica i caratteri 

morfologici del luogo, se si sviluppa in una scala proporzionale al contesto e rispetto a determinati 

punti di vista, se è confrontabile, riferendosi a linguaggi architettonici e riferimenti culturali, con il 

contesto, quali fattori di turbamento di ordine ambientale-paesistico introduce, se si pone in 

contrasto o se è coerente con i valori che la collettività ha assegnato a quel luogo. I parametri di 

valutazione proposti dalle linee guida sono i seguenti:  

- incidenza morfologica e tipologica 

- incidenza linguistica (stile, materiali, colori) 

- incidenza visiva 

- incidenza simbolica 

Anche per questi parametri si dovrà fare il confronto tra le chiavi di lettura locale e sovralocale. 

 

Tab. 2.A: criteri e parametri per determinare il grado di incidenza del progetto 

Criteri di 

valutazione 

Rapporto contesto/progetto 

Parametri di valutazione 

Incidenz

a 

Si No 

In
c
id

e
n

z

a
 

m
o

rf
o

lo
g
i

c
a

 e
 

ti
p

o
lo

g
ic

a
 Alterazione dei caratteri morfologici del luogo e dell’edificio 

oggetto di intervento. Il progetto comporta modifiche: 
  

- degli ingombri volumetrici paesistici  X 



 

COMPLETAMENTO DEI LAVORI CONCERNENTI LA FRANA DI BEMA SUL TORRENTE 
BITTO, REALIZZAZIONE E ADEGUAMENTO DEL COLLEGAMENTO COL FONDOVALLE 

RELAZIONE PAESAGGISTICA AMBIENTALE 
Data Dicembre 2022 

Rev. 01 Pag. 43/46 

 
 

- delle altezze, degli allineamenti degli edifici e 

dell’andamento dei profili 
 X 

- dei profili di sezione trasversale urbana/cortile  X 

- dei prospetti, dei rapporti pieni/vuoti, degli allineamenti tra 

aperture e superfici piene 
 X 

- dell’articolazione dei volumi  X 

Adozione di tipologie costruttive non affini a quelle presenti 

nell’intorno per le medesime destinazioni funzionali. Il 

progetto prevede: 

  

- tipologie costruttive differenti da quelle prevalenti nella 

zona 
 X 

- soluzioni di dettaglio (es.: manufatti in copertura, 

aperture, materiali utilizzati, ecc.) differenti da quelle 

presenti nel fabbricato, da eventuali soluzioni storiche 

documentate in zona o comunque presenti in aree 

limitrofe 

 X 

Incidenza 

linguistica 

Linguaggio del progetto differente rispetto a quello prevalente 

nel contesto (inteso come contorno immediato) 
 X 

Criteri di 

valutazione 

Rapporto contesto/progetto 

Parametri di valutazione 

Incidenz

a 

Incidenza visiva 

Ingombro visivo  X 

Occultamento di visuali rilevanti  X 

Prospetto su spazi pubblici (strade, piazze)  X 

Incidenza 

simbolica 

Interferenza con luoghi simbolici attribuiti dalla comunità 

locale 
 X 

 

Tab. 2.B: criteri e parametri per la determinazione del grado di incidenza del progetto 

Criteri di valutazione 
Valutazione sintetica in relazione ai 

parametri di cui alla tabella 2.A 
 Classe di sensibilità 

Incidenza 

morfologico 

strutturale 

Il progetto prevede alcune trasformazioni 

di tipo morfologico-strutturale.  

 Molto bassa 

X Bassa 

 Media 
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 Alta 

 Molto alta 

Incidenza linguistica 

Il progetto prevede l’utilizzo di tecnologie, 

colori e materiali congruenti con i 

manufatti esistenti e l’integrazione nel 

paesaggio è totale. 

 Molto bassa 

X Bassa 

 Media 

 Alta 

 Molto alta 

Incidenza visiva 

La morfologia del territorio e della rete 

viaria fa sì che la costruzione risulti in 

continuo con l’esistente e con una bassa 

incidenza visiva 

 Molto bassa 

X Bassa 

 Media 

 Alta 

 Molto alta 

Incidenza simbolica 
La costruzione non interferisce 

significativamente con luoghi simbolici. 

X Molto bassa 

 Bassa 

 Media 

 Alta 

 Molto alta 

Giudizio complessivo 

Per quanto sopra, tenuto conto delle 

soluzioni progettuali adottate, si prevede 

che l’incidenza paesistica del progetto si 

possa ritenere in via cautelativa bassa 

 1 

X 2 

 3 

 4 

 5 

 

Valori:  

1 incidenza paesistica molto bassa 

2 incidenza paesistica bassa 

3 incidenza paesistica media 

4 incidenza paesistica alta 

5 incidenza paesistica molto alta 

 

8.3 Determinazione del livello di impatto paesistico del progetto 
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Le linee guida propongono di valutare la magnitudo dell’impatto paesistico mediante il prodotto 

di due valori: il primo dipende dalla classe di sensibilità del sito, il secondo dal grado di incidenza 

del progetto. Sono definite due soglie. La prima è detta soglia di rilevanza ed è posta uguale a 5; 

la seconda è detta soglia di tolleranza ed è posta uguale a 15. 

Al disotto della soglia di rilevanza il progetto è considerato per definizione normativa giudicato 

accettabile sotto il profilo paesistico, per cui il progetto dovrà essere corredato solo dalle tabelle 

di sintesi di seguito allegate. Per un valore di magnitudo compreso tra 5 e 15, il progetto è 

considerato a impatto rilevante ma tollerabile e deve essere esaminato al fine di determinare il 

giudizio di impatto paesistico, per cui agli allegati progettuali devono essere corredati da specifica 

relazione paesistica. Al disopra di 15, il progetto è soggetto a valutazioni di merito. In questo caso 

se il giudizio di impatto paesistico è negativo, il progetto può essere respinto per motivi paesistici, 

fornendo indicazioni per la completa riprogettazione dell’intervento. 

 

Il risultato è riportato nel seguente abaco: 

 

Impatto paesistico dei progetti = sensibilità del sito x grado di incidenza del 

progetto 

 Grado di incidenza del progetto 

Classe di 

sensibilità 

del sito 

1 2 3 4 5 

5 5 10 15 20 25 

4 4 8 12 16 20 

3 3 6 9 12 15 

2 2 4 6 8 10 

1 1 2 3 4 5 
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9. Conclusioni 

Da quanto dedotto nei paragrafi precedenti, l’impatto paesistico del progetto di realizzazione 

dell’opera è pari a 6, pertanto è classificabile come “a impatto rilevate ma tollerabile”. 

 


